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ATTO PRIMO. 



Gran sala nel paiatto delle Blaocheraa custodita da giiai> 
die con trono sulla destra. Nel fondo U statua di ua 
vecchio vestito alla greca, c tenentu a’ piedi le insegni 
imperiali con qualche apprestamento di guerra. 

SCENA 1. 

Alessio <T un' aria trista i pansoia^ MuìitlOLFo, 

Mua. E qual flcrà cagioii , tutto t'immerge 
Ne’ più cupi pensfer.^ qual’ improvviso , 
Torbido nembo funestar può- mai 
La tua pace, o signor... Despot’aliine 
Del Greco impero a te sommesso , or calchi 
L’avito soglio; vittorioso or miri 
De’ Satrapi superbi a te prostrate 
^ orgogliose cervici; illustre, fòrte, ‘ 
Sembra che a gara la fortuna, e il mondo 
Arridano a’ tuoi voti . 

Ale. profondo ttntimento\ Oh riniembranza !.. 

Oh colpa imperdonabile!., in me Cerco 
11 primo Alessio invano; e Id grandezza. 

Che tanto esalti , a me non apparisce 
Che per £irmi terròr . Da quest’ apprendo 
A misurare l’ avvenir. 

Mua. ^ Che dici? 

Qual mai Vano fantasma osa turbarti? 

Ale, Tema, c rimorso... 

Mua. lo nón t’intendo. 

^ ^ Ah, come 

Tranquillo esser poss’io? cóme l’amaro 
Dissimular , che m’avvilisce e opprime, .. 

4 d 
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*4 AlessioComneno 

~ Se r orator che 1’ Adria a noi destina 
Qui fra poco sarà? 

Mur. Posciaché tenne 

La repubblica il campo ingiustamente 
Sotto Bizanzio un anno, forse viene 
Oggi per congedarsi . 

Aee. ' -No, Murtzulfo, ' 

" Non c’illudiam. Leggo de’ suoi pensieri 
I segreti consigli, e tutte -io penso 
L’opre lor, le ragioni, il torto mio. 

Ma di’: sovvienti qual mi fòssi appunto, 

Or a^olge un anno? 

Mor; 'Basta ad uh vassallo 

Conoscer quel che sei , non quel che fosti . 

Ale. Ma pur... 

Mur. Del greco scettro cri l’augusto, 

Legittimo sovran... 

Ale. Ma senza impero. 

Ma profugo, infelice, insidiato. 

Che nuli’ altro retaggio ebb’ io da un padre, 
Fuor che le sue sventure. 

\yolg«ndosi aììa statua^ O caro sempre , 

O mio buon genitori degli assassini ' 
Moribondo cedesti all* empie trame, 

■ E il tuo avello onorar del pianto loro 
La pietà, la giustizia. Allor, Murtzulfo, 
Che mi valea l’ inutil nome , e il sacro 
Dritto di re, se dalla forza oppresso, 

' Soltanto a me di mie ragion restava 
Un amaro ricordo? Adria m’accolse.' 

Tu li vedesti, il mondo tutto vide 
Que’ generosi difenso'r del giusto • 

Armarsi in mio favor... pugnar ... oh dio!.. 
Tutto mi fa arrossir, fin la vittoria, 

Se ad onta pur de’ giuramenti mici , . 

Render non mi dovea che un’ alma ingrata. 

Mur. Quanto giurò una volta esule Alessio, 

^Scordi Alessio sovran . 1 tuoi legami 



Digitizod by Google 



I 



Atto PgiMoj , 

Colli sorte cangiar ^ ché la corona 
Seco adduce ragion , che assai di' rado 
' Ponno eguagliarsi a que’ principi austeri ^ 

Cui preteso dover dettati ha un tempo . 
Tutto a te stesso allor dovevi , ed ora 
Tutto allo Stato. Al vii suddito lascia 
(Che gli estesi rapporti non conosce) 

Queste idee così lievi . Il grande , il forte 
Su politica lance il ben misura ^ 

Che a patteggiar nuli’ altro, che interesse 
Sempre T uom persuase . 

All. ^ ^ Alla mia mente 

Questo inganno d/sparve. Ah! mio fedele, 
JL’uomo è sempre lo stesso} e la fé data 
Da un AIcsm'o mendico é la medesma 
Di un Alessio sovran i se pur il trono 
(Donando i mezzi di serbarla intatta) 

Non la rese più sacra e più tenace. 
Ovunque il guardo io volga, a me rammenta 
Tutto le mie promesse. Oro... soldati 
Qual di tanti doveri, ahl^qual fu quello. 

Che memore mantenni?.. od anzi ancora. 
Quasiché fosse ad irritarli poca 
La sconoscenza mia, che non v'aggiunsi, 

E d’oltraggi, e d’insulti? — Non pretendo 
Rinfacciarti per questt). 1 tuoi consigli ‘ 
Mi guìdaró, egli é veir ; ma i tuoi consigli 
Eran figli d’ amor . Il folle io fui , ^ 

Che non distinsi a qual ruin'a incontro , 

Mi strascinava l’imprudenza e il fasto. 

Mur. T roppo ingegnoso a tormentarti, un’opra 
Non Condannar pria di vederne il fine . 
Tutto lice a un regnante, che dal trono... 

1 Satrapi ornai veggo. Oscura nube 
Sulla tua fronte non adombri adesso 
La maestà rcal. . . 

Ale. ^/iffhtìte da Murtjtilfe va al franej 
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€ Al>S S >0 COMNENO 

SCENA II. 

Tco»osio, Grandi dell' impero, e detti. 

Teo. Gran sire, or compie 

Un anno quasi , che insoffiribil peso 
' Alle tue genti, immobile piantato 
Sta, appena fuori delle mura, il campo 
De’ Veneti alleati . Ascosi sotto 
Questa fallace immagine, senz’armi, . 

£ all’ ombra de’ trattati , ci fen guerra 
Terribil tanto più, quanto d a noi tolta 
' Ogni difesa . Alfin ricompensasti 
I lor servigi oltre il dover , c noi 
Gel rammentiam , che vittime ne fummo . 

A te che giova aver salito il trono 
De' tuoi padri, se tutto il bene a loro, 

£ il peso a te dovea restar per sempre 
• Della riconoscenza , e de’ lamenti 
De’ vilipesi sudditi angariati? 

A noi qual prò , se nuovi pesi ognora 
Ci si aggiungon d’imposte? Eh! rompi, tomp 
Ceppi sì crudi, e intendano una volta 
Che sei giuste e sei re . Dona , signore , 
Alla mia candidezza il parlar franco... 

Ma in ogni caso ^vrai per tua difesa 
Chi verserà le sue ricchezze, e il sangue. 

MuR. {/fteemumdt Alttne^ 

( Pende perplesso . Facile a cangiarsi 
Or l’occupa lo sdegno, ora il timore.) 

Ale. Possa quel zelo, che v’infiamma il petto, 
Esser utile sempre al signor vostro , 

Come sono presenti i vostri danni 

Al suo pensier! Ma prima quel che reca, 

S’ oda il messo dell’ Adria . Se volgesse , 

Qual promise , il leone ad altri lidi 
La sua armata , felici non saremmo 



Atto Primo. ^ 

Di riconoscer pace dal silenzio? 

Se sperarla non lice, almen dobbiamo 
Attenderla. 1 diritti finalmente 
Del mio scettro conosco, e questo cuore 
Non ha consiglio, che dal ben di Stato. 

Muk. Oh saggio ! oh generoso ! Le tue mire 
Sono maggiori d’ogni nostro voto. 

SCENA IH. 

Un Uffici ale di guardie greche y e detti. 

Uff. Il venet’Orator chiede l’ingresso. 

Ale. Venga. (Assistimi, o ciel, nel duro' istante . ) 
Uff. [ par / e ] 

SCENA IV. 

Belec.no co» seguito di Patrizi Veneti. 

Bel. Noi non veniamo a ricordarti patti , 

Che inutilmente, senz’ attender , mille 
Volte giurasti. £’ ormai passato il segno, 
Cui donar volle a lunga sofferenza 
La Repubblica nostra. Ella ne invia, 

Per esser soddisfatta , o per recarti 
Guerra , e terribil guerra . Dove sono 
L’armi, i soldati, le galee, l’argento, . 

Che promettesti, allorché fosse il soglio 

Che ora calchi a te reso? Noi diciamo 

Cose che non ignori , e che detesta 
L’universo con noi. Libero troppo 
• Forse ti sembra il nostro dir, ma tale 
Air ingiustizia che il dover calpesta , 

11 Veneto d’onor sempre ragiona. 

Teo. Oh tracotanza! 

Mar. Oh ardir! 

Ale. Così favella 



L’amico, od il sovran ? 
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5 Alessio Comneno 

Èel. *’ . ! - Qual più t’aggrada. 

Vantano entrambi un dritto... 

Ale. Non mai quello 

t>' essere ingiusti ; e troppo grato io sono 
Air opre lor , se per l’estrema volta 
Al primo di rispondere m’appago 
Tranquillamente: ché sì fatt’ orgoglio 
Male a lui si convien; ed al sovrano, 

Che nulla é sopra al mio voler , 

tuono^ Ah ! dunque ^ 

' Non son più vostro amico? c quando 1’ Adria 
Miei giuramenti a me ricorda , dcssar • 

. Un’alleanza obblìa sacra, giurata?* 

Quando mutua ragion strigner dov^ —»^ 

Le nostre forze in una, in un lo scettro. 
Quando uniti giurammo al fiero trace 
Portar l’eccidio, a’ nostri danni Tarmi' 
Rivolgerem? c ad impugnarle il primo 
11 leone sarà ?.. Se fosse il greco ^ 

Primo infrattor di così santi nodi, 

, Se tai doveri egli obbliar potesse , 

Che direste di lui ? quale ditcsa 
Alla comune esecrazion potrebbe 
Innocente serbarlo? — Messaggero, 

Male forse esponesti . Troppo stimo 
La Repubblica tua, ned’ io capace ^ . 

La credo di tai sensi. I suoi servigi 
Ebbero alfine il guiderdone allora, 

[accenna / Satrap}^ 

' Ch’ enorme peso a queste genti , un anno 
Tutto visse il suo campo; e basti Toro... 

Voi non sapete a quanto prezzo compre 
Siensi per noi vostr’armi. Al dì che sorge 
Cercate altro destin. Vana lusinga 
Forse non ho, se rett’ oprar attendo 
Da chi giustizia e onor alberga in petto. 

Bel. e tu di rett’ oprar, tu d'onor parli? 



Ale. 



Bel. 
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AtIO Pl^IMo; 4 ^ 

Noi rammentar, Alessio , noi t’udiamo. 

Un' ofiies’ amistà ? . Profugo , errante _ . 

Ora negletto al Tcbfo, ora alla Svevia, 

Adria sQltanto ti fu scudo. Noi 
Per te Sotto Bizanzio, noi spiegammo 
Il vessillo di guerra: i nostri legni 
D’Acropoli, di («alata le forti 
Barriere, insuperabili catene, ^ 

Valorosi distrussero: noi, noi ^ . 

Su’ morti , e moribondi ammonticebiad , 
Abbattendo le mura. c gli offensori. 

La breccia aprimmo, e m mezzo alla vittoria. 
Per un sentier tinto del nostro sangue,^ 

Te ritornammo a questo soglio un g'orno. 
Tutto questo rammenta, c poi rispondi; 

Quale il primo di .noi giustizia offende? 

Qual r. alleanza obbl'ia? quale costrigne 
L’altro il ferro a impagliar? Posciaché godi 
Tranquillo U frutto de’ perigli nostri , 

D’altro destin.tu ci rimandi in traccia? 
Temi, che non sia tale da ridurti 
A condannar la tua imprudenza , .ingrato! 

parlirty 

Arrestatevi; é vero, che d’onore 
Tanto vi caglia? Riportate dunque, 

Che non mi resta a mantener più patti , 
Senza farmi un tiran ; che d’ ogni forza . 

Le mie promesse fur maggiori j e ... 

Tempo 

Passò, che bilanciar dovevi tutti 
Questi riflessi : Adesso è tardi . Pure , 

Dimmi, non vai le tue promesse il trono? 
Ben, discendine, e tosto a noi ’l ritorna. 

Che per conquista n’ appartien ... 

. [tnttrronpeneiolo con fuoco^ A VOI 

Per conquista appartiene ? e qual diritto 
Vi mise in armi? e quale ...ah! che trascorre 
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■ Atto ParMOi 

Cercheremo altra sorte. Alessio... trema. 

[dffpo Mvrrgl! gMato utu tguard» frrocr y partt t*l 
tuo fegmiu^ 

Ale. Satrapi, udiste. Oggi del vostro prence 
Vostra è la causa; e se per me si tratta 
Del trono avito, nulla men per voi. 

Che della libertà. Tolgane il Cielo 1 
Che cangiando signor, costumi, riti. 

Leggi cangiar mai possa un popol greco, 

Che dettò leggi al mondo. Il gran sentiero 
Degli eroi c*ò dischiuso, e il nostro nome 
* Vittoria stassi ad eternar, o morte. 

Teo. Qual crescere potresti al furor nostro • 
Stimolo nuovo ? Innanzi a questo trono , 
Innanzi al Cielo i nostri ferri e noi 
Sacriamo a libertà. No: qui fra tanti 
Alcun non v'é, ch’alto valor non chiuda. 
Aduni pur la sorte a nostro danno 
Quanto puote adunar; se mai fu scritu ■ 

La nostra strage , in mezzo a’ precipizi 
Di queste volte rovesciate, infrante. 

Dell’ impero abbattuto, incenerito. 

Trovi il nemico tal destino, ond’ abbia 
girante a maledir la sua vittoria. 

Teodosio il giura. 

[a’SMrap/] Amici, e voi? 

Sat. Giuriamo . 

Teo. £partf to' SatrMpt] 

SCENA V. 

Alessio, Murtzulfo. 



Ale. nnfurkiitc^ 

Giuriamo ? ah , ^ali voci ! e che giuraste ?.. 
Di tendermi un ingiusto? un uomo ingrato? 

£prfe/p/ta do! 

Ma pur io stesso or ora «. ah ! mio Murtzulfo, 
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Alessio Comneho 

Son reo? sono mnocente?.. qual confusa 
Folla d’opposie idee, per lacerarmi, 

Turba la mia ragion? A questa guerra 
Necessità, fasto mi spigne?., oh dio! 

Tu, che fra tanti unico appellar posso, 

Tu vero amico il mio pensier rischiara. 

Mur. Quali moti son questi? e perché cangi 
L’offeso in offensor? Quegli che intima 
Guerra, sei tu? Forse con dolci modi 
Deir altero nemico non tentasti 
La fierezza piegar?.. Desso é l’ingiusto, 
Mentre a serbar sudditi, scettro, e vita. 

Ti sforza a una difesa tanto sacra, 

Quanto scritta dal Ciel . 

Ale. Ma l’incentivo 

Ne appresto lo solj ma a tanto fuoco io solo 
L’esca esecranda di mia man v’accosto. 

Ml'R. Dunque lasciar loro vorresti inerme 
Le tue ragion, le genti tue, l’ impero? 

£ quando puoi, d’un giusto dritto usando, 
Difenderti , tranquillo e neghittoso 
Mirar li torti tuoi? soffrirli in pace?.. 

Oppur vorresti, a satollar de’ fieri 
L’aviditade ingorda, gl’innocenti 
Popoli saccheggiar? Allora, e quale 
Dell' impero saria la sorte? Ovunque 
Torva mendicità vedriasi intorno 
Angosciosa girar; ed uno Stato, 

Florido un tempo , ad un baleno Immerso 
Nel più tetro squallor... io raccapriccio... 

Ma vassalli ridotti a tanti orrori 
Tentano tutto, ché indigenza oppressa 
• Di rado assai proprie ragion confina 
A sterili lamenti, a pianti vani.^ 

Ale. Si; ma dal giorno, che riascesi il trono. 

Un anno scorse. E chi m' avria vietato 
Raccorre a non sensibili riprese 
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AttoPrimo. 15 

Queir oro immenso, che ad un tratto imposto. 
Ora trarria de' sudditi la strage? — 

Rimorso eterno! Vorrei pur ragione. 

Per atterrarti- nel mio sen , ma invano 
Cerco ragion. Addensasi imminente 
Già sul mio capo un nembo 'procelloso , 

£ stanti a me d’ intorno orridi spettri , 

Nuli’ altro veggo, che delitto e morte .( p/irrr] 

SCENA VI. 

Morttulfo. 

• * ‘ 

« 

Va, va, timido prence: io mi lusingo 
Sulla tua debolezza c sul periglio 
Che ti circonda , di raccor un frutto, 

Cui deggio solo al mio valore , all’ arte , 







FINE dell’atto rRtMO. ' 
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ATTO SECONDO. 



SCENA!. 

Zaise, Lascari. 

Zai. Lascari, e sempre guerra d'ogn* intorno 
Suoneran questi lìdi? ancor non paga 
Di sue ruine , del versato sangue 
Grecia sarà, che pur d’ingrata il nome 
A meritarsi, imprende l’armi centra 
Il suo benefatcor ?.. Son madre, e sposa. 
Tutto mi fa tremar. Offeso, irato 
Già il Veneto n’ assai*, ei già distrugge 
Quel che a noi rese, vacillante impero. 

Las. Danno maggior non minacciasse il fato! 
Se della guerr’ alfin tratta d la sorte , 
Sempre mai dubbio n’d l’evento*, e*dove 
11 tuo sposo a pugnar avesse solo 
Centra l’Adriaca forza, egli ha vassalli. 
Armi , munizion ,■ quando i nemici , 

Per sì gran tempo dalle proprie rive 
Lontani, forse sentono i disagi 
Che lunga guerra necessari adduce. 

Ma più crudele è il suo destin, se a lui 
Un periglio sovrasta , thè T inganno , 

£ la sua debolezza insidiosi 
Gli tolgon di veder. Lascia, ch’io vada 
A rintracciarlo .* poch’ istanti ancora 
Pon decider di tutto, 

Zai. Me infelice ! 

Palpito... che sarà?., dirami, se a cuore 
Può starti la mia pace. 

Las. Egli é tradito. 
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Atto Sbcono».' x| 

Zai. Da chi mai? 

Las. Da Mortzulfo. 

Zai. ' Giusto cielo! 

Dal più tenero amico i*.. . 

Las. Questo nome 

Non avvilir . Pignendoli la guerra , 

Infido consiglier , giusu , feli<ie , 

Mosse all’ armi il sovran. D’Alessio Talma 
Non é nata alle stragi ed al delitto. 

Ebbe luogo ragion: il pentimento 
Sollecito parlò : tema , rimorso 
L’aggìraro confuso, e il reo ministro 
Crebbe ad arte il terror. Se ricchi^ patti ^ 

Se promesse altre volte (a lui soggiunse) 

Il senato calmar , a vecchi patti 
Nuove promesse aggìugni^ e a tranquillarti 
Tace ritornerà : soscrivi un foglio ... 

Soscritto ancora egli non é, ma oh dio! 
L’empio trattato qual vergogna chiude ' 

A rossore de’ greci! quai ratóiri! 

Qual’ anima corrotta! lo già Murtzt^ 

Veggo i Grandi cercar t udirlo parmi 
Colpevole accusar del non suo eccesso 
11 sedotto monarca; e Alessio miro 
Tra gli offesi vassalli , e l’ Adria iram 
Vittima reso a un tradimento infa^.' 

Zai. Sì , corri ... va ... ma più di tutto io temo 
La fede, ch’egli presta al suo miniato. 

S’egli resiste... aimé! che fia di noi. 

Se impossibil si rende dal suo fianco 
Staccar quel mostro? 

Las. Maritale affetto. 

Vezzi, lusinghe, e quanto ha di soave 
U molle sesso, a scuoter la ragione 
Usa tu pur d’ affascinato sposo . 

Fia per sì giusta impresa il Ciel con noi. 

[jfttervanda\ 

• • - 
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O COMNENO 



Ma s'accosta il monarca. Ei forse attende ‘ 
Il fallace Murtzulfo. Osserva come 
Pensoso e triste , nella fronte espresso 
Porta il dubbio e il timor . Per poch’ istanti 
Lasciami seco, e col reai fanciullo 
Poscia quindi tu riedi. A tanti assalti ' 

Non reggerà, se fino al cor di padre 
Innocente brfmbin le grida innalzi. 

Zai. Soccorrici, gran Dio! pietade imploro . 

SCENA II. 



Lascari, Alessio, 

Las. (Quanto da pria diverso é il suo sembiante !) 
Signor, m’inganno; o dolorosa ambascia 
Straccia il tuo cuor . 

guat da un momento \ abbatta gli occhi ^ e va cruc- 
cioso a cederti al tavoline , tettenendotì il capo con 
una mano : poi come uomo agitato da gravi curej 

Lascari... taci. 

Las. ' ' Come? 

Ch’Io taccia ? c Alessio me lo impon t'.. Perdona , 
Gnor mi scuote a’ non usati accenti, 

E il mio dover. — Torbido giri il guardo?.. 

Il mio Alessio dov’è? chi me lo rende?.. 

II tempo, aimc! che tutto cangia, oh come 
' Cangia l’uomo non men ! Que’dolc’ istanti 
Obbliare non so, quando bambino 
Al mio scn ti strignea : quando i tuoi passi 
Teneri ancor per la virtù scortava . 

Le a me fatte promesse tu rammenti? 
RammentJ l’amistà , che a me giurasti ' 

Fra tanti amplessi?..’ Oh, ben folle colui. 

Che in giovinetto cor pianta sua speme ! 

Ecco siccome avea padre infelice 
Al suo Lascari ingiunta la gran cura . 

Del proprio figlio! 

Ale. 



P 



Digiiized by Google 



Atto Secondo.* 

Non lagnarti, 



i7 

o vecchio. 



•Ale. •ah aÌ 

^ na opprime tristezza alcun istante 
■^memore non già de’scorsi tempi 
«o per questo il pemicr. Non sempre lice 
Goder tranquillità , e il trono costa 

r.. amarezze. Il padre mio, ricordo.. 

Las. ^nterrempemlclo ^con fueco\ 

ci'Mdmo: 

Amo il sovrani de cortigiani infidi 
turba adulatrice, che il circonda, 
i roppó conosco , e so ... < 

(j/i oAd-na la fta,a.Q Quel marmo ascolta 
^rmo parlante ancor. Guardami (ei dice 5 ’ 
A.P un coniglio erge^ ed atterra un trono 

A E. Taci, amico crudeli rispetta almeno 
Il mio dolor. 

n**, j* ‘^^.gg‘0* I sacri adempio 
Ui un re, di un genitor estremi accenti i 
oveglia la tua ragion, m’ascolta e soffri. ' 
Las c ari ^ il tuo jovran^ Vomico tuo 
More tradito', (ei languido parlava) 

In vece di uno jcettro, al figlio io lascio 
i esempio mio: V esempio di un monarca 
Da un ministro ingannato. Ahi', prezzo amaro 
Di una stolta credenza y^eeo , abhwrito^ 

E da Jtranien e da vassalli , io spiro 

> ul duolo . ■ 

appena finir , che la mia strinse 

ale. Ah . la sua immago sanguinosa, ah! troppo 
Ho impressa nel mio cuor... 

c. , j , Ma ne’ tuoi detti. 

Las Ar! alcun segreto... Io son tradito? 

Las. Accecato sovrao! nè scorgi ancora ' 

^ abisso spaventoso che a’ tuoi piedi 

Ndl inWo Muitzulfo? In.qucl trattato, 
i^hjjio Comnenoy trag. b * 



il Albi SI o Co MMENo 

Cui frode, cui viltà dettare unite 
Non leggi il tuo destin? Se ^li Ottimati 
Giungono a penetrar (e colui stesso 
Ti tradirà) che imbelle, sire, pensi 
Contro a’ vantaggi, ed alfonor comune 
Che mai sarà di te?.. 

Ale. [vorrebbe parlare^ « / 

ItfASi [centifiuéHtlo'] So pili di quello ) 

Che mi potresti dir. Va, sciagurato. 

Coir Adria a patteggiar ; .soscrivi il foglio ; 
Aggiugni a’ tuoi nemici anche i vassalli*; 
Precipita dal trono... ormai punito . . 

All’ idearlo sol , senti il flagello 
Del dubbio, dell’angoscia, del rimorso. 

SCENA III. 

Alessio, poi Zaise col Fanciullo teaufe per 
■ mano da due Greche. 

Ale. Stelle, che intesi!.. Il crederò ?.. ah tutto 
Voglio saper, [por partire' t' incontra in Zatir'\ 
Zai. Arrestati . 

Ale. ^ Non posso. 

Zai. Ma sei tradito. 

Ale. [tratttnondosf} fia poi ver? 

Zai. Se m*ami 

Non soscriver quel fòglio. 

Ale. e di qual foglio 

Intendi favellar? 

Zar. Di quel, che all’ Adria 

Proporrà nuovi patti. ' ^ 

Ale. £ donde mai ?.. 

Zai. Tutto é palese . Il reo ministro invano 
Fra le tenebre del silenzio ascose 

L’ atro segreto 

Ale. f/i móttra turbato } 

Zai. Che ti giova , Alessio , 
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Atto Secondo.' if 

Dfjjjmalar? Se non afHdi il core- 
A una Tenera spora, ed a chi , dimmi , 

Lo potresti affidar? 

' [tM Sia questo istante 

Quel che strappi a’tuoi sguardi orrido velo 
Di trame cdpntor. Perché Murtzulfo, 

Demo averti recato in man ei stesso 
IJ fatai ferro contra l’ Adria, in ora^ 

Pensier di patti vergognosi, e infami 
Scaltro in te mosse? Se la guerra é ingiusta. 
Perché eccitarla? Perchè vU fuggirla. 

Se la chiede l'onor/ Puoi lusingarti. 

Che arcano cuopra sì gelosa impresa.^: 

Move nuH’altra cura rin&dele,. 

Che sui tuo eccidio farsi strada al trono . 
Ale. {jpfrcututulcsì !» frMt» un tnou dì doler» , » te- 

, drudo al tavolìne'\ 

Tutti dunque sarete miei nemici? 

Tutti contro di me ?.. Barbara angoscia. 

Che mi dilania il cor! 

Zai. Quando tu brami 

Pace, per ottenerla, ad un sovrano 
Non mancano le vie . Ma se t’ ostini - ' 

In dar fede a un ribaldo, ah, qual destino 
I vassalli circonda! A lui d’ innanzi 
Vola r inganno, e il seguita funesta 
Disperazion . U’sono i tuoi guerrieri ? [afannotà\ 
Ove il poter, che difendeva il soglio? — 
Negletta , vilipesa , conculcata 
L’augusta impronta di renante, ornai 
Augol Don V 'ita , che di j-ibelli grida ^ 
Spaventoso non suoni ... invan le leggi 
Ricordano il dover.,. -i pochi fidi 
Sottraggonsi al periglio ... ecco il sovrano . 
Aggirasi smarrito ... aimé! costretto 
La vita ad implorar, la vita stessa . • 

Cede tsionfo al popolar tumulto. 
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o Zaisc. I tuoi sospetti sempre 

piano scorta a* miei passi . ^ 

M’inganna, e di chi mai potrò fidarmi? 
Pensa, che gratitudine, interesse 
A me r unisce: il grado, il suo splendore 
Són’opra mia . Non v’ ha ( egli è ver ) chi legga 
1 seereti del cor; ma se un interna 
Voce ascolt’ io, parmi, che lo difenda: 

Parmi che dica — Zaise a torto il teme . 

Zai NoTgià per me, per te tem* io, per questo 
VprtnÈ il ^fiincìullo dall* mani dell* dut Gr*(ì>i\ 
Tenero pargoletto . Se non odi 
Le preci mie, l’orror della tua strage. 

Odi tuo figlio. Al sen paterno ei stende 
Sbigottito le braccia, c serba ^ gnàu ^ 

Serbami i o genitore la vita , e il regno. 

Ma è pur dono tuo ; pur dovrà un giorno 
U orme calcar degli avi nostri e cara 
far riviver in me la tua^ memoria ... 

Ah ! taci , sfortunato ! ei ti pospone 
A un amico fallace. Fuggi, fuggi, 

Or che più non gli desta il tuo sembiante. 
Che fredda indifferenza: il destin segui 
"Di una madre infelice. Ella al suo petto 
T’accoglierà amorosa: ella di pianto 
Irrigherà le tue sventure ... ah! mai 
Quel dì non venga, che avvilito, oppresso 
Da miseria, c squallor, abbia, spirando. 

Ad esecrar la crudeltà del padre. 

ÌHtammtna col Fanciullo} 

b'r/ma?... e dove corri ?., aìnié ... qual pena!.. 
Ma che cerchi , crudel , che in tanti modi 

M’offri il dolor?* • 

2,^, La tua salvezza, ingrato. 

Quella del figlio. 
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Atto Secondo. - 

Ale. Ebbene... 

ZiAi. Patti coir Adri» 

Non segnar a Murtzulfo. 

Aie. . Io lo prometto . 

Z^i. Giuralo. 

Ale, Il giuro. 

Zaì, Tu ritorni ancora 

La mia pace smarrita. Ah! vado, corro 
Lascari a rintracciar. £i da me sappia 
Il mio contento: io quel buon vecchio , io vegga 
Nelle mie gioie alzar le mani al Cielo. 

£partf col F»nciuUo ^ t h Grtcbe^ 

S C E N A . IV* 

' Alessio. 

Murtzulfo mi tradìa ?.. Perfido! ingrato 
Venga a_ vantarmi fd; venga a giurarmi 
Gratitudine, amor... non più Tamico, 

Sarò il giudice suo, sarò il sovrano . —[r//*} 
Sì: punirono... ma,di qual delitto? 

Senz’ ascoltar le sue difese, io posso, 

Posso crederlo reo? Per lui mi parla... 

No, non odo amistà. Chi siede in trono. 

Se ha clemenza compagna , ha per ministro 
Necessario rigor. Eccolo, ei viene... 

Qual’ insolito moto in sen mi desta 
Mille affetti contrari ! a soJtrst] 

S C E N A ^ V. 

MoaxzoLFO' Ma un, foglio ^ e detto. 

_ z' 

t , . Eccoti ’l foglio, ' 

Solo manca segnarlo. 

Al** fittvt y 9 lo grtta lut tmvolìno coti comma Jtgnhà^ 

£' questa volta > 
b 3 
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Ale SCIO Co M NINO 

L’ ultima , che il sovran di parlar teeo 
Degnasi. Dal tuo labbro ora vogl’ io 
Nuda sincerità . Questa, non reo. 

Più nobile ti rende, ed infedele, 

A confessato error perdono acquista. 

Di’: nell’atto di offrirmi in questo foglio 

[Jissandoh in 

La mia ruina, che ti parla il core? 

11 rimorso ti strazia? o le sue voci 
Forse la colpa ti sopprime in seno? — 

• deffi avtr gumrdaté interiii^ 
Ardisci coraggioso: impugna il ferro. 

Che soli siam ... lordati del mio sangue ... 

11 figlio vola a caricar dì ceppi ... 

£ in mezzo al duolo d’una madre ...in mezzo 
Air orror, alle stragi, alla vendetta 
Colpevole felice a dettar corri 
Leggi dal trono alle sommesse genti. 

Sarai felice allora / in lieti giorni 
^eri il frutto goder di un vile usurpo, 

Di un infame assassinio?.. Ah! lo splendore 
Del regio manto a far tacer non basta 
I rimproveri interni,* e 'questi soli 
Basterieno a straziarti . Al tuo cospetto j 
Per tormento ofirìrien la truce immago , 
Di un’ estinta famiglia : li vedresti i 

Ad una ad una numerar ognora 
Le mie beneficenze, i tuoi doveri: 

Dirti li udresti: empio*, ribelle*. ìngmioì 
La tua colpa^a orror \ tradisti a un punto 
V amico i ed il sovran. 

Mor. ^ (Il mio segreto 

Ah! chi imi penetrò ?..) f«/ 5 f»/<»]Perdona ... Sire 
Ma detti così oscuri... io non intendo... 

E qual delitto?.. * 

Ale. [prende il feglia^ttUde\Q\XOSÌO fbglio, in Cui, 

De’ Veneti a placar il giusto sdegno. 



Atto Secondo. s} 

Loro accordo quartieri entro Bizanzio, 

~ £ parte cedo delle regie imposte; 

Questo foglio commesso alla^tua fede, 

Da te suggesto, non tramavi forse 
Di far palese a’ Satrapi? 

Mu». Che ascolto ! 

lo?., tu lo dici! 

Ale. iQvidJ ancora un trono 

Allettafor di un mal fondato orgoglio? 

Della mia sorte, e che ti sembra, s’ella 
Fin gli amici mi leva ; se mi sforza 
Di tutti a paventar.^ — Non mi rispondi? 
Mur.B difendermi deggio.^. 11 mio silenzm 
£' tìglio deJl’orror, non della colpa. 

10 comparir al mio sovrano innanzi 
Lordo di un tradimento? io, che respiro 
Sol quanto a me ben^ca coierie 

La reale clemenza?.. Eterno Dio ! 

L’ innocente Murtzulfo a .quale infamia , 
Misero! riserbasti. Apriti, o terra, 

£ nelle tue voragini m’ascondi > 

Or, che più sopravvivere non posso 
A tanto disonor. Murtzulfo ingrato!..* 

Come mi si convince? Io, che a nuli’ altro 
Pensai, che alla tua gloria, io, che avrei ’l sangue 
Tutto sagrificato a tua difesa?.. 

No , non creder , signor , che mendicando 
Vada scuse dall’arte, onde sottrarmi 
All’ira tua. Potrei ben rammentarti 

11 mio zelo, il mio amor, quell ’amistade, 
Onde onorasti in più^fèlice tempo 

Un suddito fedel ... Vanì ricordi ! 

Non trattengo il tuo colpo :'ei cada , o sire. 
Benché non reo, sovra il mio capo . Ah ! quando 
Possa la morte mia renderti ancora 
La tua tranquillità, pria che lagnarmi. 

Io quel poter, che mi condanna, adoro. 



AlessioComnero 

, Ale. (IttCertezza crudeli., e può celarsi 

Sotto innocenti forme uVf’alma nera? — 

, Eh! che un’impronta così sacra, invano 
Menzogna vanteria ... quasi comincio 
Del mio dubbio arrossir.) 

Mur. Dalla vendettìi 

Che trattieni, o signor? Forse pietade? 

O uil resto ancor deH’ amicizia antica ?.. 

Se rammentar oso tal nome ... soffri ... 
Rinunziarvi non posso ... pila mia vita.~ 

[ten forcai . ^ 

Spegnila , e legga ognun nella mia morte. 
Quanto i dì sono di un regnante augusti, 

Se nel sangue Si estingue il dubbio solo 
D’ infedeltà . 

Ale. [/’ Al\a tati tratporto^ 

Vivi^ Murtzulfo, vivi: 

Tema il tiranno, Alessio no. Qual colpa 
Ha macchiato il mio re^o? Io non son padre 
Forse de’ miei vassalli ? Tu non sei 
L' opra delle mie man ? — Tutt’ altro è meglio, 
^he vivere in sospetto. 

Mur. Almen il brando 

Deporrò ... 

Ale. Non fia ver. Anzi a rhostrarti 

Quanto dell’ amor tuo si fida Alessio... 
Soscrivo il foglio i [va al tatelìnOyt segna lacarta\ 
Al campo ^oh...^glìela cànsegnsy 

Addio. 

Coscienza di me ! ^nobile senso ! 

Tu diriggi i miei *passi. Io non ascolto. 

Che onore, che amistà, che ben di regno. 

* [jparti} 



Atto Secondo.' 
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.SCENA V t 
Murtzulfo. 

]R.imorso?.. e quale id^ dentro al mio petto 
Questo nome risreglia?.. In noi lo stampa 
Forse natura, o a norma de* costumi 
La man del genitor ? — Vani £antasmi 
Di un’anima imbecil! Se a grand’ imprese 
Nato int sento, anche una colpa illustre 
Bella diventa, e basta ad eternarmi. 

A’ Satrapi voliam ... Ma chi s'avanza? 

Sono dessi? o m’inganno? 

SCENA VII. 

Teodosio eo’SATBAPi, che portano varj bacini dì ' 
monete y e detto. 



Mur. [affettando fcrpreraj C^i TeodosìO ! 

Voi qui ! ^ • 

Teo. Fatiche j e stenti l’alta impresa 

A noi costò, ma lode ai Ciel! potemmo 
Rendere aiKora il popolar affetto 
.. Al nostro imperator . 

[accenna P argento'] Vedine il fhlttO. 
Quest’argento raccolto in brev’ istanti 
Fede ne rende. Ormai più non si parlà, 
Che di i^rir per lui: risuona. ovunque 
Amor di patria , odio a’ nemici eterno . 
Mur. Oh , buon Teótlosio ! oh , veri cittadini ! 
Di quanta gratitudine d mai degno 
Così nobil trasporto! v 

. E ben Alessio 

Misurarlo saprà. 

^ Vane speranze! ^ 

Noi siam Costretti a vivere una vita^ 



tiSt A^«ssioComnemo 

Abbominosa ormai . 

Teo. Che oscuri accenti ! 

Parla: che vuoi ta dir? 

Muk. Sì: prodi amici, 

Io parlerò , ma al prezzo sanguinoso 
^ ' > Di me stesso , cui perdo . Inorridite 

L’amico accuso, il mio sovran... Oh stelle! 
Perché son cittadin? perché il dovere 
Vittima da me vuol l’amico ancora? 

Ecco l’infame monumento, il foglio... 

Ma no: vegliate sulla patria, e casta . [r’//r~ 

• eamminay 

Teo. [^trattfHffidelo'2 

Qual carta é quella? 

Mur. Atto dì partirò}^ Anche troppo diss’io: 
'Non cercate di più. 

Teo. ^ ^ Che? di Bizanzio 

Volgeresti il destin sotto un mistero? 

Oppur vorresti di cieca ira armarne. 

Pria di saper qual colpa in lui si debba 
Per noi punir ? 

Mur. * Ah! no, tacete... oh forti! 

Penetranti ragioni. Voi di sostegni 
Fomite il vostro prence... ei vi tradisce. [_d^ 

a Ttodotio il fog!i«\ 

iSat. C i tradisce? 

Teo. [diopo AVfp lotto] Oh delitto !.. ^ 

[rtU^t fono] Aleuto dona 
Alle Venete genti in queste mura 
Quartieri ^ e parte delle regìe imposte. 
aSAT. Indegnità ! 

^at. Perfidia! 

Teo. ^ ’ Avvampo, amici. 

Di un furor non più inteso. Odo la patria 
Ricercarmi vendetta . Ah , cosi vili 
Non sarem, da lasciarci imporre un giogo 
D’ abbominio , e d’ orror . 
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Atto Sbc ONDO. xp 

feM fur»T0 *trs« Is /tattts} Tu pria finisci , 
Una volta finisa, inìqua stirpe, 

E toa memoria etemobblìo ricopra . 

Tutti i Satrapi. 

Sì finisci. ^èmnk»arÌMmHt0 t' mtnurtsH» atta rta-. 

tum ^ #. T^antrrani^ 

Tso. ^ ^ Degno di giusto premio 

Tu seguici, Murtzulfo. Oggi gnm cose 
Del greco impero lo destin matura. Ipartf e»l 

Satfapf^ 

Mva. Sorte, ho vinto, m’assisti: io vado al trono. 



! 
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ATTO TERZO. 



• 

&Ic come ne’ due primi Atti. Vicino alla statua atterrata 
del vecchio Alessio, è piantata un’asta , m cima a coi 
una carta con una iscrixione . 

S C E N A I. 

Alessio . 

Quale insolit’orror agli occhi miei 
Questa reggia, circonda ! Interno affanno 
Tutti opprime i mici sensi... Eterno Iddio! 
Ché non riede Murtzulfo Io son costretto 
A tremare d’ogni ombra, e quest’ istanti 
Son secoli per me . Se la sua fede 
' Potuto avesse vacillar ... ah ! taci , 
Presentimento orribile , e rimetta 
Un amicò virtuoso . Olà ... Che veggo ? 

Qual sacrilega destra , temeraria 
Questo marmo atterrò?.. Leggo? m’inganno? 
^r’ avanza alcun poco^ pei inorridito si ftrmà\ 

Da (quelle note irrcsìstibil forza 
Il mio guardo allontana ... 

[con una disperata ritoluttiiai] Ah ! si cominci 
Spregiare il mio destin, dal non temerlo. 

All' esempio del padre il figlio tremi. 

Qual minaccia ! Murtziilfo ... ah ! dove sei ? 
^nquìftUsìmo^ 

Olà: Guardie. 
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; S C e' N. À il. .. 

• • ARZELIO , e DETTO. 

!.. t • 

Ale. ^ TantoJto di Murtzulfo 

Sì voli in traccia ... \_totp*to'dà àkun pano Indh' 
tro non rìecrusetndo Pl^^iahy 

Ov'é de’ miei soldati 

li primo dace ? 

Arz. ’ lo sonv - ' 

ALtr. Tu sei? traveggo! ' 

Arz. Ztoslmo non è più. 

Ale. [smarrito] Come? le guardie, 

Senza un mio cenno si cangiar? ch’il diede? 

Arz. Li Satrapi. • 

Ale. Li Satrapi ?.. Oh dio !.. [// /ascia , 

f adoro tullà todia^ poi toti sommossa voeo^ rimottondosi] 

Parti . 

* [rosta appoggiato al tooolisso toUa fattia stasosta 
fra lo massi] 

Arz. 

SCENA *III. 

'Alessio. ' 

Che dite orribili fantasmi ? alza] Dunque 
Fia gettata la sorte? Io dunaue in braccio 
All’amistà sono tradito?.. Oh! smania, 

Che la mia debolezza a me rinfacci! 

Infernal verità!,, ma in mìa difesa > 

Non avrò, che querele? altre armi, altre armi 

A me inspira il* coraggio, se da forte 

So, pugnando, morir, [s' irstommhta , poi irriso- 

luto si ferma] Cibi! chi m’ arresta?.. -- 
Alessio... tu sei padre... tu/ sei... sposo.» ' 

[torna indiotro] ' r 

Immagine dolente.' a ouesti nomi ■ 

Scemasi il mio valor . Ma no : si vada . 



\ 
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f» Atfisiio Commeno 

Zaise noi sappia: s’io vedessi il figlio. u 
Se lei vedessi ... temo ... [^ìncammiMani/ofi ctH élìf» 
,, ffraiìoHe^ Ah^ da chi mai 
Son costretto a involarmi ! 

S C E N A IV. 

ZajSE , r DETTO . 



2ai. ■ Quali grid% 

Assordano dintorno i! In due diviso 
Sembra, ch’arda Bizanzio! Atra discordia 
Scorre le vie baccante: qua commove 
Gemiti di dolor j là il fuoco alluma 
D’empia sedizion, e in unte voci 
(Posso ridirlo?) abbominoso orrore 
Sollevasi, e confonde insieme i nomi 
Di Murtzulfo, e. di Alessio. In questa guisa 
Forse i nostri guerrier s’armano a’ danni 
D’ Adria nemica? O ci punisce il Cielo 
Di un ingiusto attenuto? Qual gastigo, 
Qual vittima disegna il suo possente 
Braccio sterminator? Alessio, dimmi... 

Fosso appena parlar... saresti reo?.. 
Soscrivesti quel foglio?.. Oh dio! tu tìci?.. 
Che giri l’ occhio smanioso intorno ?- 

S ir la statua rrvruìata']^ 

ttacolo ! minaccia ! o crude note ! 

:t’ ormai so . Barbaro ! siam . perduti , 

E perduti per te. 

Ale. l^trfupre imarrhr] ’ Senti ... Il coraggio «. 
Abbattuto richiama... io volo... spera... 

V ha chi difende ancora l’ innocenza, 
f/nergict liti latto di partirt"^ 

E punisce i spergiuri. 

_ Alessio, .0 ciclo! 

Fermati e dove corri ? 
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- A»t« TBt«-o. ■/ 

Ale. lo Io so forse ?.. 

Monarca i Greci amaintioati incontro... 

Un Dio sarammi scorta «.< ivrò compagne 
Tutte le iiirie... ah! nel mio fato avvolta} 

Se ho da perir, pera la reggia ancora. 

Zai. Qual delirio t’ invade che risolvi.> 

Tu solo centra tanti? on fèrro' solo } ' 

Ove mille imbranditi la tua strage 
Giurar.^ Per poco che tu* m’ami, cessa 
Dall’ orrido pensier . La tua ptesenna « 

Non aggìugfìe che fuoco al t«o fermento, 

£ sul tuo capo il fatai colpo io veggo ^ 
Penderf minaccioso . Ormai ti mova - 
Una volta il mio dir. 

Ale. ^ Dunque avvilito 

Al bal^naoso suddito ribelle 
Clemenza chiederò? dovrò scordarmi ’ 

D’ esser regnante?., oh, troppo durò passo, > 
Che mi colma d’obbrobrio!.. ebben.«. ìnermt 
Offrirò il petto alle ferite m. l’ira 
Calmerò colle preci... ah! da un istante- 
Pende il nostro destìn. [rw»/ 

Zai. rhient] 

S C E N A V. 

, LaSCARI , * OETTI . 

Las. £e«rtfmàte>^ ' • ‘ Che mai frcClciÀ 

11 popolo a torrenti impetuoso 
Le strade inonda, e colla spada cerca - 
Nuovo sovran . io con questi c^hi, ro vidi 
Da una torma. seguito di ribaldi 
Murtzulfo. Scellerato! egli affettavsl 
•Confusion, ferror: giammai s’ ascosa 
Sotto più nero inganno il tradimento. 

Il bisbiglio si spaige alia sua vista: ‘ 



I 






Alessio Commeno 



Zai. 

Las. 



Ale. 



Las. 

Zai. 

Ale. 



Las. 

Las. 

Zai. 

Ale. 



Ognuno crede di mirar in lui 
De’ Greci il genio tutelar: Teodosio 
( Oh mostro ! } fanatico , entusiasta , 

Abusa dell’ istante, e ad alte grida 
Lo saluta sovran ... 

E poi ? 

Questo atto 

Scosse i meno penrersi , e allora udissi 
Scorrer d’intorno un fremito secreto; 

Quando l’ artifizioso e reo ministro, 

Di ogni frode maestro, in tuono umile 
La sua bassezza accusa , e il ricco dono 
Da" se allontana. Una virtude infinta 
li popolo seduce; la mal sana 
Credenza vola colla benda agli occhi 
Per la variabil turba ; e al Greco eroe 
Alti plausi suonar. Regai potere 
Già lo cinge, ci comanda, ognuno trema. 

[t' abbtmiiona tulU S0dia\ pct aliandoti $ gtUandf 
uno sguardo ftrocf\ 

Ebben : indegni ! non avrete almeno 
Il trionfo maggior . Cado , ma sempre 
E libero, e sovran . [frao la spada'] 

Ferma . 

Che fai ? 

Lasciatemi, felloni: o vi credete 
Arbitri resi de’ miei giorni ancora?.. 

10 voglio... 

Zane le disarmano , e gettano il ferro] , 

(Egli vaneggia.) 

Oh dio ! pel figlio 
Vivi, crudel, vivi per la tua sposa. 

Son padre ancora? ov’é, Zaise, mio figlio? 
Han dunque rispettato i miei tiranni 

11 suo sangue innocente?.. In tanti orrori 
Perche da me s’invola? perché fugge 
Un infelice genitor ? Dio giusto ! 

All’ 



Atto Ter io. 

Air aspetto crudel di un’empia sorte 
Intimorito mi abbandona anch’egli; 

Tutti mi leva il mio destin perverso, 

E comincia dal figlio. * 

[s'abbandona disperatamtnte uri' altra volta sulla trsisdy 

Lm , ( Oh Istanti atroci ! ) 

Ale. [aliandosi freddamontt^ 

Zaise, voglio vedérlo. 

Zai. [partd^ 

■ S C E N A- ■ VI. 

Alessio,' e Lascari . ■ 

'a 

m 

Las. Benché giusto , 

. E' inutile l’ affanno, ove si tratti 
Di difesa. Signor, un vecchio ascolta 
Incanutito nella corte, e pesa 
I miei consigli * O sono de’ vassalli 
Ragionevoli i lagni , o gli ha commossi • 

L’ inganno di un fellon. Se questo d vero, 
Menzogna ha breve il corso: i tuoi* più fidi 
Sollecito raccogli, all’ irritato . - 

Popolo il suo sovran, il padre 'suo 
Colla fronte innocente in te presenta. 

Ma se di colpa ti macchiò c^uel fic^lio', 

Non bilanciar, mio re, fuggi, t’ affretta; 

Al tempo lascia , lascia a miglior sorte . 

Di ritornarti la corona, c i dritti. — 

Ebben; posso sperar d’essere a parte 
Del tremendo, segreto ? Fuggitivo,- 
I mezzi t’assicuro; se innocente, 

Co^o agli amici. Intrepido fra Tarmi, 

Tra più feroci ammutinati io vado 
Ad offrirmi per te. Questa mia voce 
Saprlt, benché spossata, al cor d’ognuno 
Ricordare il dover. Non v’è periglio, 

Che mi ritragga dUlT impresa. Vissi 
Alessio ComnenOi trag. c 
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Alessio Commeno 

Finorper il sovrano: me felice! 

Se per lui, per la patria i giorni miei 
Posso finir. 

Ale. ^ * Oh generoso vecchio! 

La mia sorte é decisa. Osserva... 

[additandogli la ftatuaj E' quello 
Il destin, che m’attende... ■' 

' .SCENA VII. 

. Zaise co/ Fanciullo , e detti . 

Ale. [vedtndo il figlio^ te gli t lancia con trai porto al collo'\ 

Figlio mioL 

Pargoletto infelice ! a regnar nato... 1 

Forse a servir costretto... è questo amplesso 
L’ultimo di tuo padre... Amico... sposa...^ 
Son compititi miei dì . Morte mi leva 
La fatai benda, e orribile trofeo 
Sulla mia cecità m’addita un foglio 
Dall’ inganno suggesto, e dal mio pugno... 
Ah!* m’offrirono invan le vostre grida 
Lo spaventoso abisso , a cut d’ intorno 
M’aggirava insensato. Il mio delitto 
Non ha scuse., abborritemi ... son reo. 

Ma reo di un’imprudenza*, ma un tradito 
Innocente y il cui sangue a vostro scudo 
La vindice trarrà destra suprema 
Del giusto Ciel. Questa confòrto estremo 
Sulla tomba il mio spirto egro rinforza: 

Io posso dirvi ancor ... non obbliate,' 
efie giusto, che magnanimo d il senato 
Dell’ Adria. A lui correte* benché offeso... 
No, Zaise, non temer y che de’ miei falli 
Sul vostro capo egli aggravar mai voglia 
Un’ ingiusta i^endetta . Anche spirando 
Suo nemico, degg’io questo tributo 
Rendergli a mio rossor. In voi recate 



AfTo'TÉRtO/ 

a*pietli suoi T ultimò avaniò 
Di Una stir^ infelice i II vostro pianto | 
Ammollirà . il suo cote j e lo vedrete 
Con quella destra^ che i superbi atterra'} 
Porger confòrto all* innocenza Oppressa « 

SCENA VllL 

Murtzulfo ifi manto reale ^ e detti* 

Mur. értrrmé cetttrna\i»H^ 

Mio re ... 

Za». Mostro! 

Ale. • •' Ribaldo! é tanto ardisci » 

MuR.r^M premura^ , 

Seguirai; rjon opporti... 

• Il tuo delitto 

Posso ancora punir... dov’*é il mio ferro? 

Mua. Di questa vita suddita al sovrano 

Sei l’unico signor,* ma prima sappi * 

Che il popolo minaccia i giorni tuoi, 

Ch’io venni per serbarti 

Las. [con inciìgnaiiono} . Per serbarlo ! 

Zai. fu capo di ribelli ! * 

A*-** Q ^ . ignoro forse ^ 

«rfido! il tuo misfatto?., ignoro?., ah! invano 
Cercheresti calm.ir il mio furore . 

^^^.[i^tttanJo una nobile francbex\a^ 

No, che tutto non sai, né il .tuo furore ^ 
Calmi di,ratcener. Perdona, o sire, 

Questo linguaggio a un suddito innocente, 

Ma egli debbe esser cak Fra popolari 
Plausi apparvi , egli, é ver; ma per sedarne 
il tumulto soltanto: il regio manto 
Non ricusai, confesso; ma al Sovrano 
i^_r Serbar vita, e regno, per P onore 
Di riporlo sul trono . Al tuo cospetto 
Egli però mi Copre di Un delitto ? ' 






Alessio Comneno 



Arrossisco, signor,'- di un fregio indcgnoi, 

Q/ ftf ypoglia y f lo getta] c 

Che a me non si convien . Torno , qual pria, 
Torno suddito tuo, torno a’ tuoi piedi. 
spiega ri ginocchio y e s' al^a] 

Las. (Quanta Éillacia io temo!) 

Zai. (E sarà vero?) 

Mur. Ah ! un solo istante non dubbiar , Alessio , 
Nella scelta fatai. I congiurati > 

Già veggo avvicinarsi: in certo asilo 
prende per un braceto] 

Ti scorto. 

Las. r No ... t’ inganna... [fow /w//o/«r<7/^r- 

ma Alettie per t altro braccio] 

Mur. ^ Lo consigli 

Restar preda a’ nemici? '• 

Zai. ‘ ^ •. Oh ciel, che angustie! 

Mur. y^on più : vien meco . {lo stacca con for^a da La- 

tedri] 

Ale. Zaise... Amico... {con 

trtrtmo sentimento si divide da' suoi , e parte con 

Murtxulfo] 

Zai. . Io moro. 

{cade a terra svenuta : il fanciullo cerca dì sostenerla] 
Las. {resta colle mani a' capelli in atte di dolore] 
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J ^ 

Atrio del palazzo delle Blancherne da' porticali , 'e dagli 
archi di cui si scopre in lontano la* piazza . Da una par- 
te vi sta eretto il trontv. 

t 

SCENA I. 

^ Za isE, e Lascari . ' ’ \ 

Las. E degno del tuo grado, prfnciptssa, 

Questo luogo tì sembra? Ove t*'aggiri 
Tra la plebe confusa?.. Ah! non trascenda 
Ogni limife il duol : fra tutti I mali ^ 
Paventa d’ avvilirti. Ormai ridotti 
A A miserandi eccessi, più clemente 
Sperar fato ci giova. 

Zai.. Qual mai speme, 

Misera! qudl vegg’io? se altro non sono, . 
Che una cieca furente in odio al mondo, 

A me stessa, ed al.Ciel ? — Tutti gli oggetti 
In funerea sembianza al mio pensiero 
Offrono il colmo de* terrori; ovunque 
Truce disperazion m’afferra, e straccia. 

Las. Ma la consorte di un sovran... 

Zac. Ah, cessa 

Dal rammentarmi un nome, di cui fremo. 
Soltanto a immagfnarlo. Io son consorte 
Di un regnante, se forse in vili ceppi 
Avvolto... ' 

Las. Che tu di’ ? 

Zai. ' Altro poss’io 

Credere , sospettar ? Ah ! che le mire 
D’ ambizioso , traditor Ministro 

• c . ì > - 

/ 
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AlessioComneno 

Ormai leogo palesi. Ei sovran siede 
, Ad 'ona del dover , de’ giuramenti : 

Gli atri , le vie , la piazza , i templi > tutto 
Di arredi adorno, oltre l’usato, enunzia 
Il suo trionfo : c pel mio sposo ancora 
Tu ch’io tremi non vuoi f tu chiami ingiusto^ 
Lascari, il mio timore? — Farmi vederlo • 
Avvilito , confuso , disperato , 

Or al figlio pensando, or alla sposa. 

Esecrar una fé barbaramente 
Da un’ iniquo tradita , e sul suo capo 
Mcfrte invocar, che oe recida i giorni. 

Las. Ma che speri ottener , sterile pianto 
Inonocata qui spargendo, e sola? . 

Zai. Serbar mio figlio. 

Las. . £ chi l’insidia? 

Zai. r . . . ^ 

Questo giorno a' delitti: l'innocenza 
^Non ha rifugio, e basta ad esser reo, 

L’ esser nato d’Alessio. Ma il tiranno 
Qui venga, dove un’ ingannato volgo , 
Trono gli eresse... assai vedrà, che possa 
In cor di madre odio, furor, vendetta. 

Las. Infelice regina, oh dio! che speri? 

Che farai ? 

Zat. [con fuoco] Che farò? tutto: di tutto 
Ho un’anima capace , ove la spinga 
Disperazion. Fino che giova il pianto. 
Piagnerò, pregherò... 

[ncctwiando il treno] Ma anche là assiso 
Lo saprò rinhicciar; sàprò chiamarlo 
Ribelle, traditori all’accecato 
Suddito svellerò l' arre , l’ inganno 
Che lo circonda ... la mia voce forse 
Potrà ruinar, allorché meno il teme, 

Fio dalle basi un’usurpato impero. 

Las. Inutil opra ! che potria a tuo danno 
Più sventure eccitar. Zaise, mi credi: 
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.Atto Quarto.’,* 

L’A^ascinaco popolo non vede 
Altro in Murtzuifo , che un p<Scer supremo ; 
'£ contro questo,. ove ciascun tremando 
Piega il collo a’ decreti, in van ragione 
Alza le grida di giustizia, invano 
Si ricorda il dover. 

Zar. _ 'Che? dunque'al mondo' 

Contra i delitti non v’avrà più schermo? 
Dunque indolente mirerò l’eccidio . 

'Di mia famiglia?. mirerò tranquilla 
Mio £glio schiavo di un tiran ? A tanto 
Non giunse il mio destin . Libera posso 
Alzar la voce; e sempre posso^ e voglio 
Diiènderlo, o morir. 

Las. — Ti ricomponi; 

Una strada più certa adesso i Numi. 

Spirano al mio pensier. Dov.’d tuo figlio 
Zai. Ah! che mai cerchi? 

Las. . Zaise, il dubbio sólo 

Troppo m’offende, Paventar potresti... . 

Zai. No , no ; perdona , ottimo vecchio : il jluolo 
. Mi rapisce a me stessa. Che risolvi • 

Di tentare a suo prò? _.i Dove le tombe 
Chiudon gli avanzi de’ monarchi estinti^ 
Secretamente ascoso il sommo 4tiaite 
Lo tiene al dì. 

Las. Tantosto mi prcunetti • • - 

Quinci partir? 

Zai. Prometto, ’ 

Las. In questo istante 

Di là vado a ritrarlo . Ancor per’ poco • * 
Che indugi il reo tiran, tuo figlio è salvo. 
Zai. Come ? . • 

Las. Non dubitar ; ma partr. 

ZiAi. ^ ^ lo vado... 

[mf/tirg t’ ineam/Trifia s' td$ una morda td dia 
riterna fpaveHtat4] 
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Alessio CoMNE NO 

Quai suoni !.. aimè h. che veggo ?.. egli s’accosta... 
Ah! presto un angolo mi celi. Io voglio 
Esser presente al mio destin . Oh ! quanto 
A quest’anima costi amor di madre. '[/’/»/««- 

' dr d'utro un colonnato^ 

.SCENA II. ' - 

Zaise celata i ma alcuna volta visibile . Preceduto da 
Soldati , militari insegne j e Popolo al suono di 
stromenti avanza •fo^a un carro pomposo MorTzul- 
ro accompagnato di* Teodosio, e da’ Satrapi . 

Mur. a sedere sul tronò^ 

Sol. Ì# Popolc\ 

Viva Murtzuiró.. 

Teo. [prends dì mane a un Satrapo il bacino , tu cui 
■vi i lo scettro y e presentandoglielo con un ginocchio 
a terra] A te possente, grande, 
Magnanimo signor, del Greco impero 
Ecco lo scettro . Ognor lieti , e felici 
Abbiano, senza fin da questo giorno 
• Altri mille principio , e sul tuo capo 
Folgoreggiar possa vieppiù tremendo 
Il diadema reai. De’ tuoi vassalli. 

Per bocca mia, ciascun ti giura fede, 
Rispetto', amor. Io son Teodosio il primo. 

Moa. Popolo y abuserei del vostro affetto. 

Se rinunziando a così illustre incarco , 
Consultassi il mio cor . Ove richiegga 
Il comune voler, il ben comune. 

Senza esitar, i giorni miei pur anco 
. ^9 dono a lui; ma del reale manto 
^ non m’abbaglia lo splendor, che tutto ' 
Non ne .misuri il peso. Il Cielo, io spero. 
Che le menti degli uomini penetra, 

De’ giusti protettor, vorrà prestarmi 
Forza, aiuto, consiglio. Io qui non siedo 




Atto Qo AUTO/ r. 4*^ 

Imperator , a regolar il freno 
Delle suddite genti : io sarò un padre 
Intento a vigilar su’ propri figli . 

Tali voi siate , e da siniil legame » 

Col volger deiretò, sorga nuli’ altro 
Che, di Bizanzio all’alta sede, onore. 

SCENA III. 

AaZELio ton Cuaruie, e detti. ■ 

A>z. Sire, r infante del Comneno' sangue 
Alle indagini nostre ormai celato 
Non é più. 

Zai. £WjÌ stgnì di dìsptrayen*\ 

Ars. Dove de’ sovrani estinti 

Arz. S’ei^on le tomb», il gran ministro Iriarte 
Lo cela', ma geloso a ognun oppone 
Nel tempio entrar. Chinai la fronte a’ detti 
Del sacerdote , e mèssagger ne. vengo . 

Mdr. \rivolto al Pffpclo] ’ 

Non mi nascondo) é vero. Fra’ disastri , 

Che attorniavano questo pargc^letto, 

Parlò al mio cor la sua innocenza, e il mosse. ^ 
. Fuggito Alessio, io serbar volli al giorno 
Un inièlice , cbé dell’ uomo è sempre 
Degno sentir pietà. Potete forse 
In me dannar un moto di natura 
A voi tutti comun? mi oppongo forse 
Al pensier vostro? — Ond’ essere crudele. 
Quest’anima non nacque , e del mio regno 
La prima base su clemenza io fondo.. 

Teo. Oh! sensibile! oh, degno di comando! 

Possan questi principi ognor tuo core 
Kegger costanti ! Il suddito felice 
Bacierà il fren, che così dolce impera. 

Mur. Va dunque , Arzelio , e al sommo sacerdote . 

, Dirai: cne lodo il zelo suo, ma ch’egli 
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4 ^ AlE551« COMNEIIO 

Ne misuri il confiir; Dì renerands 
Rcligion ministro imperi al tempio; j 
£' retaggio del trono ogni altra cura. 

Voglio tosto l’ infante, c se tentasse... • 
Bastagli caratter sacro in lui rispetta. 

Ma un cenno mio vuole obbedieoza, e cicca. 

Ar7. 

Zai. [ad ArieJìo addolorata f furentt'^ 

Oh dio!., ferma inuman 

[a Murt^ulfo] Sospendi un cenno 
Più barbaro di te . Che vuoi ? che brami ? 

£' in carcere il tuo re . Dalie tue mani 
Pende il Greco destin : tutto risente 
Del tuo poter... lascia una volta, lascia 
Le vie di crudeltà. Natura unisce 
Le sue grida a’ singulti dolorosi 
D’ innocente bambin . Qual nostra colpa 
' Te puote inferocir nella vendetta, 

Nell’ odio, nelle stragi? Al tuo furore 
Sarà di scopo un essere infelice , 

Che ti fugge d’innanzi? Temi forse, 

Ch’egli reclami un giorno i dritti suoi? 
Abbiati questo trono; ei lo rinunzia 
Per bocca. mia *,i godi tranquillo, godi 
Di un fallace splendor, s' ei tanto alletta 
L’inganno tuo. Vuoi sangue?., s’.egli è poco 
Mirar la stirpe de’Comneni oppressa; 

Me rimirar a’ piedi tuoi giacente [/ìngìnocch'ut^ 
Tra il doior , il rossor, ravvilimento. 
Squarciami il sen; ma anche, morendo ,, possa 
Serbar tenera madre il figlio in vita. 

MuR.Il luogo, il tempo, il libero discorso, 

Tutto, o donna (e a ragion , ben lo cred’io)* 
Qui mi sorprende. Al tuo decoro, oh come.' 
Poco conforme é questo sito! 

Zar. • £' degno 

Di un’h»fclice. Per pietà mi dona, 
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Donami il. figlio almert.. 

Mor. Anzi m’ é caro 

Più di'qudy che tu pensi,' il viver suo: 

Nuli’ altr'oggetto' ora di lui m’affretta 
A rintracciar . Credimi : poiché volse 
Alessio fuggitivo 

••• ^ 
Zai. con orroTo'] Che?., tu il dici.^i. 

Oh colmo di delitto !.. fuggitivo 
Lo sposo mio?., forse tu stesso, iniquo! 

Non lo staccasti dal mio sen ?.. Piuttosto 
Di’, perfido, che r anima ti straccia , 
Rimorso inesorabile; che scemi 
Precipitar un usurpato trono; .. ^ 

E che al timor , carnefice esecrando ■ 

De’ pari tuoi, sagrifichi un infante. 

Di cui tremi a vederlo. Ma le grida.. 

Mosse da verità, tutti i vassalli [volgondotì nt 
. • _ Popolo^ 

Odano, e tutta la nazione Greca... 

Mor. Non crederò, che di stancar pensassi 
Mia sofferenza. Tuo malgrado ancora. 

Debbo aver cura di tuo figlio. 

Zar. ^ ’ I vili , 

• Prepotente, minaccia non me sposa 
' Del tuo monarca. Così lieve impresa 
Forse non fia sforaare un ^acro asilo, 

Ove Dio lo difende. Io colà volo 
A spirar tutto il mio furor. Vedrai, • 

Empio! vedrai, che de’fellon la sorte 
£* instabil aura . [JncammìaMuloti é imeutrando 
LMitnriyXascsaì ! 
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44 ' Alessio CoMNEKO 

SCENA IV. 

Lascaei col Famc;uji.i.o reale per mano ^ Arzelio 
con i suoi Soldati , e detti . 

Las. A- VOÌ solo 

Popolo , a voi spetta d’ Alessio il figlio . 
Punitelo colpevole; innocente 
In lui serbate ib sangue glorioso 
De’monarchi. A difendere non vens»o 
JLe ragion di Coinneno ... ei fu imprudente ... 
Ma voi piegate il collo a un reo servaggio; 
Ml’r. [va accendendosi a grad/J 
Las. Ma voi siete traditi ,>'e il detronato 
Sovran che fuggitivo a voi si pigne. 

Geme prigion . 

[4 Murt^u^o] Tu fremi? anche sul trono 
Non temo rinfacciarti il ti!o delitto. 

Mur. [con impeto t' al\a\ volendo parlare^ 

Las. [interrompendolo con franeòe^xa"] 

No... lasciami pur dir: sei reo, se opponi 
Forza al mio labbro. Nega pur, tiranno, 
D'aver indotto il tuo monarca a un patto. 
Ch’egli abborria .-«nega il giurato Impegno 
Di recar di tuo pugno il mal suggcstcT 
Foglio al Veneto campo ahi, quai difese, 

[rivolto al Popolo"] 

Senza volerle ; a prò del nostro prence 
M’ escono dalle labbra 1 era il suo fine 
Ottimo, e fu tradito. Ei generoso, ' 
Fuorché al ben vostro ei non pensava; mentre... 
Non già a sagri ficarlo pensavate. 

Ma giudicaste l’opra di Murtzulfo? 

Ma poteste obbliar, ch’egli nemico 
Per famiglia fu sempre de’Comneni? 

Che Alessio pur l’amava,’ e che colmollo 
Di benefizi? Accuso un’alma infida, 
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Atto Qua r to. * 

Accuso un traditor , un vile ingrato . ^ 
f^lvR.Qcc/t fucco"] • 

Kanmienta di chi parli, o che il mio sdegno .» 
Las. Rammento il mio dover, ia faccia a cui 
Sprezzo la vira stessa. * 

MuR.fir^Wr J/il trcm'] Temerario! 
in oscura prigion,>fra duri ceppi 
Farò pentirti ... ma in sì lieto giorno 
Non ascolto. rigor . Va, folle: tutto 
lo perdono. all’età ma ti ricorda. 

Che splende sul mio capo una corona. 

Né ambita , né cercata ; che miei cenni 
Son figli del dover j e che non sempre 
Potrò soffrirti . * . 

Guardie] Quek fanciullo tosto ’ 

Sì ricuperi. 

Zai. [^difendendole] Ah! prima questo seno ‘ » : 
Trafiggimi, crudel. ? 

Muz. Ancor ripulse? 

Zai. Non già ripulse, oppongo prieghi... 

Mua. . E' vano. 

[ai Soldati] 

Obbedite non più. [parte] 

Zat. Dio mio! mio figlio! [oade 

' svenuta nelle braccia dì Lascart] 

S C E N X . V. 

Zaise , Lascari , 

Las, Principessa, fa cor. 

Zai. [rinvenendo] Lsscijimi ..^ e dove ... 

[sciogliendosi impetueiamente] 

Misera!., e dove son?.. ché non m’é dato . 
Seguitarlo?., spirar col sangue mio?.. 

Las. Odimi: 'pur ci resta... . ^ 

Zai, [con rìbre^-io] Ahl-qual mi s’apre 

S<!ena d» orrot ?.. Su’ cardini sonanti 
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Alessio Commemo 
Già si spalancati le ferrate porte [r<w trdtpor^ 

tc i' avanyt^ pei rìtrH»d* smarrita^ 
•' Sposo mio! figlio njiol.t Che squallidezza 
Lor s’ aggiri d’intorno! i loro guardi 
Al suolo fitti temon d* incontrarmi..- 
Ministri di barbarie ! empj ! un’ acciaro 
V’arma le mani.^ a questo petto, a questo 
Drizzate i colpi io voglio... Alessio... figlio... 
Fra gli estinti vi aspetto... io manco ... io cado . 

(rìcadt appii dtl trord^ 

Las. Come a se stessa il duol la toglie! Ormai 
Destati, o Zaise. Sbigottita l’alma 
Esaggera fantasmi ^ e non riflette 
A ripararli . * . 

Zai. [/iliandctt] Cfic mai dici.^ io posso I 

10 ripararli forse? 

Las. ^ Ultimò asilo 

11 Veneto^ riman . 

Zai. . ' E inosservata 

Posso involarmi a tante guardie 
Las. Il puoi. 

Da lui, ch’é appena oltre le mura, breve 
Ne separa il sentier . Io stesso scorta 
Per calle ascoso ti farò. La notte 
N’é propizia colle ombre, e un colpo ardita 
Può cangiar la tua sorto... [odonsì dei colpì re- 
pììca/tì prodotti dtìlU macchine nemiche , che abbate 
tono le mura^ é ti veggono de' globi dì fuoco incerta 
diario cader ìH lontananza tul fabbricato^ 

Zai. [/paventata] Odi rimbombo... 

Addoppiasi il fracasso ... ah ! quali fuochi 
Piombano fulminanti !.. 

Las. < Ti rincora. 

Della veneta armata ecco le prime 
Ostilità. Più non s’ indugi , andiamo : ’ 

11 medesmo terror ci apre la strada. 

Zai. Giusto braccio di Dio! cu sei possco^^ 
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Atto Q OAttTO. 

Che sovverti, che incendi, che distruggi 
•’ ' Un’iniqua città di furie albergo, [partefw^ 

SCENA VI. 

Murtzulfo, Soldati: poi Arzelio con altri 
Soldati. 

MuR.Airarmi» all’ armi. Invitti, coraggiosi, 
Finche avrò vita, l’onor Greco, e il nome 
Difenderò . t»’ incammina^ 

Arz. Signor, è dato il segno 

Di assalto generai. Lungo cordone 
Fan d’intorno le mura le galee 
Fuoco regurgitanti e II mare,' e il Venta 
Sembrano uniti a tutelar l’Impresa. 

Dalla parte di terra un’ altr’ armata 
Attaccò il forte. Inesorabil gira j ' 

Morte dovunque. I nostri valorosi I 
Fanno prodigi / ma scorgiam, pur troppo 1 
Nuli’ altro fine, che il perir con gloria. 
MoR.Non vi prenda terror: l’esempio mio 
Intrepidi seguite. Noi potremo 
Forse veder l’ Adria pentita , e doma < • 



FINE dell'atto QÙArTO . 
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ATTO Q U I N T O- 



Sulla dritta , esterno delle fortjfìcazioni di Costantinopoli 
con ponte levatoio alzato > bandiera rossa, e sentinelle. 
L’abbassamento delle mura, dalla parte anteriore, è 
bagnato da un braccio di mare, che sempre più dilatan- 
dosi , verso il fondo offre la veduta della marina coper- 
ta dalle venete galere illuminate da’ fanali a riva. Più 
innanzi sulla sinistra sono attendate le truppe di terra 
con gran padiglione gcneralizio aperto. Odesi il fra- 
casso de’ colpi delle macchine da lancio situate sul- 
le galere , e si vede gettar continuamente da que- 
sti ^bastimenti della pece , e del fuoco dentro la cit- 
tà r incendio anche di qualche fabbricato^ 

S C E N .A I. 

EKRtco Dandolo , Belegno j alcuni Nobfu Vèneti 
Comandanti di galere , e Truppe italiane , e nazio- 
nali . . , 

' . » . . 

Dan. [a Comandantf^ 

Tutta la notte a molestare il Greco 
Seguan le nostre macchine guerriere. 

[^olle truppr\ 

All’alba si raddoppino gli approcci 
Dell’ armata di terra: le galee 
Sosterranno l’attacco. Io sarò il primo 
A darvi il segno, fi Comàndanti li rhtrano al 
loro bordo . Fino al caugiarrunto dilla hattditra /v_ 
guone ì colpì di lancio^ * il getto de'fvoebì^ ma 
regalati in guha y eie non disturbino gli attori] 

Bel. * Oh ! generoso duce , 



Di 






Bel. 



Dan. 



Atto Quinto. - 

Di così iJJastre impresa' non divide 
eco il merito alcun. Ancora ho speme, 
'-ne d Adria nostra per te cresca il vanm 
Dati. Voglialo il Gel! No^i rispiS 
Né sangue, né sudor. 

y, . , . Di nuovi allori 

U erme adorno ti vedrò; pur senza_ 
Compiagnerne il destin , non so d'Alessio 

* * rendere 

I sudditi felici ; m lui spirava 
Sensibti cor, clemente... 

kt -V . Questi pregi 

Non son più pregi , ove imbecille spirto 
Ne reffia , fren . K tal aovran eh. vide 

II più debile mai ? Tratto a seconda , 

Or dall' uno, or dall'altro, egli non segue 
^he 1 impulso maggior: e spesso basta 
Un sol ministro, un cortigiano infido, 

Per fare di un monarca un uomo abietto. 

SCENA II. 

Un Uffiziale fonerò, e detti. 

Uff. Due disertori del ricinto ostile 

Chieggon d’appresentarsi. Uom d’alto aflFare 
Di aspetto venerabile, canuto 

Uff. [paru] 

***■ X? Il- , .. 

Fallito é il colpo. 

SCENA III. 

Zaise coperta ài un lungo veìo^ Lascari, e detti' 

La',’ d- Eccomi a’ piedi tuoi... 

Pietà, signor... 

AUsjìo Comneno^ trag. d 



50 Alessio Comkcno 

Dan. [«« hmtà'y Chi siete? che cercate?’ 

Zai. ìiilistidtsi il vfW} 

10 son . d’ Alessio l’ infelice sposa . 

Dan. rVtf» sorprts0Ì] 

Tu la sposa d'Alessio? 

Zai. ^ Inorridisci, 

Bei^hé nemico. Unito al figlio ei gente 
Detonato , per man del tradimento , ' 
Pentr’.oscura prigion, e il suo tiranno 
Siede monarca Enrico < egli mi disse ) 

' Conosce la virtù prostréti ^ parla \ 

11 grand' Enrico mescer non potrebbe 
l.' innocente col reo. Pur questi sensi^ 

Gli ultimi fur,,cbe dalla bocca stessa 
Di, Comneno raccolsi. £i non odiava 
La repubblica vostra; egli era solo 

_La vittima esecranda di un ministro. 

Proteggimi, signor, raddoppia l'ira; 

Cada Bizanzio ; atterrane le mura». 

Ma, lassa! che dich'io?.. mi basta Alessio; 
Bastami aver mio figlio; a te li chieggo. 

Li ricerco da te . 

Dan. ‘ Sorgi, reai donna. 

E chi fu il traditor? 

Zai. Murtzulfo. 

Las. Indegno 

Di portar nome greco. 

Dan. , Asciuga il pianto, ’ 

O principessa: dopo tante guerre 
Sofferte, men difficile dovria ' ' , 

Esser la resa di Bizanzio. |o spero 
Prospero il Ciel a' mici disegni : allora 
Tutto potrai sperar dalla niia patria. — > 
L'alba comincia a, biancheggiar. 

[aScUatil Soldati, 

S’ approssiman gl'istanti di vittoria: 

Non s'indugi a incontrarla, lo vi precedo. 
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Atto Quinto. 

Pericoli) ètiche) stenti) sangue 
Non si risparmi) ché 1* impresa è degna 
Del veneto valor. Un tempo ancora 
Superammo Bizanzio; e benché oppresso 
Dalla cadente età, me voi vedeste, / 

Me sulla breccia coraggioso il primo 
Il vessillo a piantar. Un’altra volta 
Ognun di vot , Heh! a tant'oDore aspiri. 

Il nemico é lo stesso, e noi men forti. 
Meno invitti non siam. Amor di patria, 

10 son pieno di te: tu assisti, infiamma 
Le squadre mie. Sempre temuto, e grande, 
A costo ancor di nostra morte , sia 

11 veneto poter, ZaìtfJTuf che compiango, 
Segui i miei passi: io più sicuro asib 

Ti scorterò, f /* ‘ 

sulU muta un Vffi\ialu ^ che al tonò dì 
tamburo ^ canata la bandìtra rosta in bJanoa^ 

Bel. Dandolo, arresta. E quale 

Sull’assediate mura altro vessillo 
Al sanguigno succede? — Nuovi patti, 

Che propor voglia l’oste? pace? tregua? 

Dan. £i pace non avrà , che colla resa: 

Tregua, né patti ascolto. Alle galee 
Ritiriamoci; e là ciocché egli brama • 

Venga ad espor. [tomo sopraj 

Ma cala il ponte ... vedi ... 
Scendono i Grandi dell’impero. 

Io tremo , 

Né so perché. 

SCENA IV. , 

Teodosio seguito da’SATiufi ,-e detti. 

Tbo. [avanzandosi seguitò da un Satrapo^ ti* porta sm 
un botino 'le tiiavi della tsttà} 

Al veneto Senato ' 
d a 
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Alessio Comneno 

Salute, e pace a noi. Son questi i voti, 

O sommo condottier, che per mia bocca ^ 
Tutto il popolo innalza. A te, deh! basti 
Di vincere l’onor, senza macchiarlo 
Del sangue de’ innocenti . Oscuro velo 
Copria l’error, che n’ attorniava. Ei cadde. 
Per tanti danni indeboliti, e stanchi 
Di farvi fronte ... non pensar , Enrico , . 

Che ombra mai di timor i nostri cori ' 
Render vili potesse. Eravam pronti, 

O a vincere, o a morir; se l’ ingiustizia 
Di una causa odiosa non avesse 
Scoraggiato ogni greco. Benché tardi, 

La ravisammo; e a te dinanzi questa, 

Questa sola ci guida a chieder pace. 

Qual più t’aggrada, il prezzo sia; ne basta 
Ottener rispettati i templi, i lari, 

E 1’ onore natio . 

Dan. Dunque soltanto 

S’ aspettava al rigor disingannarvi ? 

O prendeavi lusinga di atterrirci 
Col solo aspetto ? 

TeO. Al ver t’opponi. Oltra^i 

Vostri dritti pretesi ognor credemmo. 

Perché tali Murtzulfo li pignea . 

Mercé de’ suoi consigli, appresso voi 
Era Comneno un mancator di fede: 

Un tiran presso noi. Voi non soddisfi: 

Noi dal re nostro abbandonati, oppressi. 
Stretti eravamo ad esecrare un giogo 
Insoffribile ormai. Sali Murtzulfo 
Al trono'... ah! questa parte di esecranda 
Storia tacciasi sempre . Oh , quale inganno 
Ha coperta l’ insidia ! Egli era un vile 
Nascoso sotto le sembianze illustri 
Del patrio difensor, del grand’eroe. 

Non celo il ver. 11 primo dardo io stesso 
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Lanciato avrei, se il perfido ministro 
Non di pari coraggio alle sue frodi. 

Come si vide a dubbio marce accinto j 
Non si fosse involato . Ah ! perché mai 
Piuttosto, che i consigli di un iniquo $ 

Lìbera volontà non resse ognora 
De’ sovrani il miglior? 

I)an. Che non vien’egli/ 

O forse ancora fra ritoj-te..« 

Zai. Ah! Enrico j 

Si sciolgano i suoi laccj : io poss’ alfine 
Strìgnerlo al sen . 

Teo. Eccoti Alessio. Eì bramft 

Anzi vederti. Misero!., contempla 
Un Oggetto d’orror. 

scena V. 

Alessio sparuto , e mottbondo , sostenuto da 
Soldati j e detti . 

Zai. *lDio giunto! Sposo! 

[r/ lancia vtrso /«/J 

Qual tl riteggo! 

Las. Ah! mio signori 

Dan. \ìnorrìd':to\ E' Alessio 

Questi ? 

Teo. Murtzulfo, poiché il regio infante 

Sagrificò, di propria man tre volte 
■ Anche al padre infelice , al suo sovrano 
Tentò le vie del corj e abbandonollo 
Nel proprio sangue, già creduto estinto. 

Bau Mostro di crudeltà ! 

Ale. \jiduto tu dì un tamburo « tottrnutoj 

Dandolo... io moro... 

Ma non nemico — porgimi la destra ..% 

Per quest’ultimo ... pegno d’amistade ... 

Zaise ... difendi nulla più mi resta . - 
Alessio Comneno^ trag. d ) 



55 Ales sjo Comneno 

£)an. Commovente spettacolo! Ogni dubbio 

Sgombra dal cor. Per me fia questo sempre 
11 più sacro dover. 

Ale. , Oh, generoso! — 

Lascari ... Son punito — in scn dell’ Adria 
Avrete — o greci ... imperator... più... giusto ..: 
La mia ,.mcmoria...non...o...dia...tc — io ...manco . 

Non ... son più , 

ZAtf Me infelice ! ei manca , ci more ; 

Io resto, senza figlio, e senza sposo... 
Inumani! di voi chi me li rende?.. 

Dan, Scostati , Zaise, Il tuo dolor penosa 
Più gli rende la morte , 

Zat, Che mai tenti? 

Barbaro! e chi se’ tu, tu, che mi scosti? 
Voglio spirar con lui,., porgimi un ferro... 
Poigilmi, dico. No, mio Alessio, alcuno 
Me sveller non potrà dal fianco tuo . 

Io sfido il mondo , il Cielo stesso io sfido 
Ingiustissimo Ciel ! se non conservi 
L’ opra più bella di tue man. Ti prendi 
Forse cura di noi? for.s’egli é un bene 
La vita , che ci doni? la difendi? 

La vendichi?.. Infelice! che dich’io 

Mai di vendetta? Ei muor ,• e il traditore 

Felice , impune nel delitto , ride 

Della sua crudeltà, del pianto mio. [r’ fihban. 

(lena sul serpe sii Alessio'^ 

SCENA VI. 

Un Upfiziale Schiavane^ e detti, poi Mortzulfo 
travotìto fra Guardie , 

Uff. Lontano dalle mura al primo posto, 

Che s’allarma da’ nostri, un fuggitivo 
Nel buio della notte fu sorpreso. 



.( Atto Quinto, 

Chi s7a5Ì ignoro; a te, signor, i’^dduco, 
13 an, Chi mai sarà ! 

'Teo. Murtzulfp I 

Z<A I, Oh , ciel ! qual nome, 

[destandoti ^ /’ a!\a guati inorridita'^ 
Abborribile nome , alle infernali 
Aure di vita mi richiama ! Dove , 

L’empio, dov’é? Tu seii*.. 

[dà due parti indietro"] Possente Iddìo ! 

Carco di ferri a me dinanzi? io posso 
Vendicarmi dunque io? quali supplizi, 

Quai pene adegueranno il tuo delitto? 

Già vorrei, trasforniata in una furia. 
Lordarmi del tuo sangue, aprirti il pettOj 
Da’ palpitanti visceri strapparne 
. Il nero cor... Meschina Zaise ! allora 
Darai vita al ttio sposo? al figlio tuo? 
Figlio, che pur cadavere agghiacciato 
T’é tolto d’abbracciar?.. Qual mai vendetta 
Miserabii mi resta ! _ 

[scuotendo AJettio] Alessio... Alessio ... 

Le pupille t’aggrava ferreo sonno, 

Ld io ti chiamo invan . [cade di nuovo sul corpo 

di Alessio] 

Dan. [a Murtjulfo] , Donasti il colmo 

Alle tue indegnità. Cogline il frutto; 

Quel sangue che spargesti ... 

Mua. [^' **** jf’oce] Il so . Quel sangue 

Ricerca il mio. Versalo ... 

Dan. Non è tempo . 

Troppo lieve gastigo a te sarebbe 
. Sollecita una morte. Io meco prima 
Là ti trarrò, dove d’augusti Padri 
S’aduna venerabile consesso 
All’ Adria in sen . Di tutti i tuoi delitti 
Là renderai ragion ... . • 

Mur. Lo speri invano . 



'jS Alessio Comneno Arto Quinto; 

Con queste mani io stesso, io la mia morte 
Saprò affrettar. inatte» Jaii furhto'] 

Scioglietemi , vi dico... 

Un acciaro... un velen... 

Dan. Fremi a tuo senno, 

Ma giusto esempio di un fellon punico 
In faccia al mondo sosterrai le prime 
D’avvilimento, di rossor, d’ infamia, 

Moa. tjTrf/neJ 

Dan. Trafitture crudeli. In te ciascuno 

Vedrà un oggetto di ribrezzo, e ognora 
Dovrai bramar quel fin , che quanto tardo , 
Tanto sarà più doloroso e crudo. 

Mur. Oh, rabbia! oh, furia! oh, incendio abbonìincvole. 
Che mi divora il cor ! 

Dan. [asMat/J Costui si tragga 

Alle galee . 

Mur. [/ra’ Soldati parto con Un moto di dhperayone^ 

Dan. Voi greci non temiate , 

Che pentimento mai condanni il passo, 

Che all’ Adria vi guidò. Giusta, clemente 
Ella ristorerà le vostre piaghe: 

Né avrete a ravvisar in lei, che quella. 

Cui ’l Ciel protegge, e 1’ universo onora. 
[jAlettìo , Zaite , e Lntcarì tiranno itati condotti 
aìtroie poco prima dì finire , facendo rimpiai^are il 
pesto loro da' veneti Comandanti i ma ren^a disordi- 
ne y cosicché l' udienza non resti distratta da questo 
cangiamento . Si s nona una marcia , sfila in iscena 
r Esercito veneziano , / greci vengono presi in mexx*\ 
e co' stendardi spiegati entrano tutti per il ponte le- 
vatoio dentro Costantinopoli . Dopo estere state sulle 
mura piantate le trionfanti iandiere ^ si cala il si- 
parioj 

FINE DELLA TRAGEDIA. 



Digitized by GooglC 



J7 



NOTIZIE STORIGO-CRITIGHE 

SOPRA 

ALESSIO COMNENO. 

L autore di questa tragedia i Lucio Antonio Balbi no> 
bile veneto. Al momento che la espose per la prima vol- 
ta sulle scene , egli non aveva che venticinque anni ap- 
pena . Essa non è la sola sua fatica che abbia donato ai 
temo^ ma più d’ ogn' altra ottenne applauso e concorso 
dal veneto spev%«fc«re , che la volle replicata per diverse 
sere di seguito nel carnovale A« n >».» nr» tTji. Questo pub- 
blico felice attestato , che le destinò un posto , 

sente raccolta , non ci assolve peraltro dall* esporre inge- 
nuo il nostro parere . La gtov inetta dell’autore , la dif- 
ficoltà dell* impresa , 1* inesperienta per cosi disastrosa car- 
riera formeranno sempre una assai soddisfacente risposta 
a quanto da noi si dirà , condotti dall* amor pel vero y e 
dal desiderio di ben dirigere gli sforti dei nuovi atleti . 

Alestio Cemntnt , o si» » ytneiianì in Costantino- 
poli è il titolo di questa tragedia . In molte altre consi- 
mili occasioni abbiamo rifiettuto sopra un tal modo d’in- 
titolare , sicché nulla più qui na diremo. Cosi anche per- 
chè il Balbi se ne giustifica nell’avviso che premise alla 
sua editione , attribuendone la colpa alla volontà dei co- 
mici . Ommettendosì dunque da lui la seconda parte dalla 
sua denominatione y a noi sembra che Alessio non possa 
essere protagonista degno di tragica atione . Egli è vero > 
che Aristotile c’insegna che il personaggio principale non 
deve comparirci nè moltissimo virtuoso , nè moltissimo 
malvagio,- ma quest’Alessio non è l’uomo mediocre nel- 
le virtù , o dei vii) , bensì un imbecille incapace di quel- 
le , e di questi . Tale egli si mostra per tutto il corso del- 
la favola, ule lo descrive l’autore, or. colU voce di Murt- 
tulfo , or più espressameate con quella di Dandolo ne 



Digitized by Google 



5 « 

leena t dell’atto V « quando così risponde a Belcgno « 
che ad Alessio Httribuisce la clemenza , e la sensibilità 
del cuore: 

Dan, pregi 

soH pììt pregi , ove ìmbecìUe fpìrta ■ > 

Ne regga il fren . Vi tal tovraa chi vide- , ■ 

*■ tl più debile mai} Tratto a seconda ^ 

’ ' Ot dall* uno ^ or dalP altro ^ egli non segue 
■ Che P impulso rtiaggior i ‘ 

Per Ogni esperienza , per ogni ragione urt simile perso- 
naggio non può essere capace di sostenere •» «jualità di 
protagonista. Qual sentimento,^ * destare . 

Non il “ compassione certamente perchè un 

imbecille non merita nè la stima, nè l’ affètto , nè l’in- 
vidia d* alcuno. L'azione per conseguenza cosi appoggia- 
ta, esser deve priva di qualunque interesse } c inutile a! 
tragico oggetto. 

L’unità poi della scena si volle dai migliòri precettisti j 
come ognun sa^ per regola assoluta : pur fra’ più celebri 
tràgici forse antichi , e certamente moderni si trovano non 
pochi esempi della sua alterazione . Per altro si osserva 
che questa libertà si confinò al cangiamento di una carnea 
ra ad un* altra , di una sala ad una piazza , e simili ; ma 
la mutazione eseguita dal Ralbi , cioè dalla sala regia nel 
palazzo delle Blancherne alla spiaggia di Costantinopoli , 
Ci sembra un po’ troppo licenziosa . Chi ntfn vede la im- 
probabilità di questo fatto? 

Non minore difetto parci di rilevare nella distriburio- 
<06 del tempo. Alla scena V dell’atto IV si fa notte» ed 
alla Ut del V l’alba comincia a biancheggiare . Se nello 
spazio di quattro brevi scene, e nell’intervallo di un at- 
to passa tutta una intiera notte , qual tempo proporzio- 
natamente dovrà scorrere in quello di ventinove scene , 
■# negl’intervalli di altri tre atti?*E* vero che si fra* gre- 
ci , che fra’ moderni tragici trovanti degli esempi di pre- 
otpttaztone d’ accidenti : è vero eh’ essa rendesi molte voi- 






U necMsaria 's utile ànche > raro essendo che intrc^ 
o quattro ore al più sia veramente principiata, condotta 
e iinica del tutto un' azione grande , capace a produrre me- 
raviglia e diletto y ma è vero altresì che di non pochi 
esempi furono gli autori antichi giustificaci col provar , 
che non eranvi in esse quelle precipitazioni di cui furono 
accusati y il che prova appunto che esse per io più sono 
difettose. Si sa poi anche che Eschile y come nota il suo 
Scoliaste, era hno ai suoi tempi ripreso per tali precipica- 
roeuti. Infatti il poema drammatico non è che una imitar 
zione, o per meglio dire, un ritratto delle azioni umane, 
ed ognun conosce che questo sarà tanto migliore,, quanto 
più si avvicinerà all’originale ; quindi la tragedia riuscir^ 
più regolare, e perfetta i quando di niuna precipitazione 
avrà d’uopo per rappresentare que’ successi , che vi sono 
introdotti. Il gran Corneille , senza avvedersi del critico 
colpo che portava a molte sue opere , e sopra cucce al 
Cid, gloriavasi che la sua Rodoguna era in tal mudo cò- 
stituite. Noq ottante l’esperienza dimostra , che tal volta 
sia necessario usare di questa licenza, ma conviene che lo 
si Àccia per necessità, di non molte ore, altrimenti pro- 
durrebbe troppo inverosimile, e negl’intervalli degli atti, 
quasi come operò l’ Al&eri nella Merope . Per tutte que- 
ste ragioni, a parer nostro ,. sarà riprensibile il metodo te> 
outo dal Balbi, e perché non vi si scorge nessuna forzi ^ 
che a ciò lo violenti , c perchè la precipitazione compren- 
de tròppo tempo, e perchè finalmejite non è eseguita nel 
solo intervallo dell’ atto -> per cui scopre con facilità agli 
spettatoci rartifizio. ■ - , , - ^ i 

Anche lo stile di questa tragedia non è il più corretto , 
ad eguale. Commissione assai frequente d’articoli, l’uso 
d’ alcune voci non necessarie,,, e che non sono della pura 
Hngua italiana, il -Àr parlare crespo spesso le cose non esi- . 
stenti j le persone lontane,' e le trapassate colla voce d’al- 
tre mostrano che l’autore non se ne formò un grande stu- 
dio. Pure esso è naturale > facile , chiaro , e lontano da 
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quegli sdornamènti del tutte estranei alla tragica grariti^ 
e che ai gterni nostri la deturpano assai sovente. 

In fine, per non ommettere nulla di quanto inaiagolar 
nodo ci sembra meritare un maggiore riflesso, osservere- 
mo pure che Alessio non è assai castigato nei motivi , 
per cui paittmo , e ricompariscono gli attori L’ udienze 

diminoiri il suo interesse e la tua fede , in proporzione 
della verisimiglianza degli accidenti: ma questa sarà ofiese 
Ogni qual volta un personaggio senza causa forte, e ragio- 
nevole si allontanerà , o ritornerà sulla scena , perchè co- 
ti scoprirassi la mano , che deve essere invisibile , dell’ 
autore, è perchè è ridicolo, singolanncnte nella tragedia, 
questo andirivieni. 

L’Alessio non è per altro privo di pregi, llmotivodel- 
Ja catastrofe nasce appunto dal protagonista , il che forma 
il più bel motivo, che dar ti possa a tragica azione . Qiiel- 
lo di Alessio pecca nondimeno nel derivare da causa in 
lui innocente , e gli uomini mormorano quando veggono 
l’innocenza oppressa, sta ciò a bello studio , o per abba- 
glio. Anche il piano di questa tragedia è dei migliori per- 
chè congiunta a peripezia. Così stabili Aristotile, e dopo 
di lui i più riputati maestyi, e l’esperienza dimostra che 
ì piani passionati , o, comeii chiama quel hlosofo, pate- 
tici, sono quelli che maggiormente interessano. I caratte- 
ri sono veri , e bene sostenuti : gli accidenti naturali « o 
prodotti gli uni dagli altri: sana pure è la morale, focile 
la condotta: l’ attenrione dell’uditorio non è mai distrat- 
ta da episodi estrinseci alla fovofai: lo sviluppo è inaspet- 
tato e giusto , adattato , e nobile per lo più lo stile . 
Voglia dunque il nostro autore non abbandonare questa 
carriera, per cui fin d* allora dimostrava felici disposizioni , 
non tema nn più rigoroso studio dei precetti , e degli 
esempi , erri , limi , e corregga j e potrà non poco coopo< 
rare al risorgimento del nostre italiano teatro. 
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